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Un decalogo 
da meditare 

Tra gli argomenti da discutere, sia nei singoli Fogolàrs sia negli 
incontri di « secondo livello » tra comunità all'estero, in preparazione alla 
Terza Conferenza regionale dell'emigrazione del Friuli-Venezia Giulia, 
fissata per il 27, 28 e 29 settembre prossimo, riteniamo opportuno offrire 
ai nostri lettori questa parte del documento ufficiale che viene in questi 
giorni inviato a tutti i sodalizi di corregionali emigrati: si tratta di una 
parte soltanto del documento; ma crediamo possa avviare un utile .scambio 
di idee per arrivare, con tutte le altre tematiche indicate dal documento, 
a proposte concrete. 

1) Va a c q u i s i t o c o m e d a t o 
di fatto che le c o m u n i t à reg io­
nali emig ra t e de l Fr iu l i -Vene­
zia Giulia s t a n n o v i v e n d o u n a 
stagione dec i s iva p e r la l o r o 
identità c u l t u r a l e e d e t n i c a : e-
saurilo il f lusso di e s p a t r i c o n 
una dec rescenza n a t u r a l e de l la 
prima g e n e r a z i o n e e l ' a f fermar­
si di una s e c o n d a g e n e r a z i o n e 
scolarizzata ne i Paes i o s p i t i , ci 
si trova di f r o n t e al r i s c h i o d i 

La nostra 
Pasqua 

Vogliamo^ sperare che non 
avvengano disguidi postali, co­
m'è accadiito per i numeri di 
gennaio e febbraio: ci dispia­
cerebbe che il nostro augu­
rio di Pasqua arrivasse in ri­
tardo, perche questi appunta­
menti sono il nostro cordia­
lissimo ritrovarci in occasioni 
ben lontane dalla pura for­
malità. 

La parola Pasqua, nel suo 
significato originale, significa 
passaggio: dalla morte alla vi­
ta per i credenti alla resurre­
zione di Cristo, da una con­
dizione normale ad una piìi 
positiva e più umana per tut­
ti. Ed è per tutti, proprio con 
questo signiiìcato, che voglia­
mo ripetere i nostri auguri 
di Pasqua: non c'è angolo al 
mondo dove non ci sia biso­
gno di migliorare i rapporti 
tra i popoli, le situazioni di 
convivenza, inquinate dalla 
paura, dai rìschi, dalle delu­
sioni e da tante ingiustizie che 
generano povertà, fame e di­
sperazione. In un susseguirsi 
di avvenimenti che toccano 
l'intera umanità, la speranza 
sembra avere quotidianamen­
te minor spazio e sempre me­
no ragione di essere coltivata: 
e senza speranza, la vita diven­
ta un inferno là dove c'è la 
guerra e un'agonia dove c'è 
miseria, fame e solitudine. 
Purtroppo, le nostre stagioni 
sono profondamente malate di 
queste sofferenze. E quasi 
sempre sono sofferenze legate 
alla positiva volontà degli uo­
mini. 

A tutti i nostri lettori, alle 
loro famiglie, ai giovani, agli 
anziani e alle nostre associa­
zioni, a cui ci sentiamo legati 
da una comunione di affetti e 
di vivissima cordialità, giunga 
il nostro augurio: e, vogliamo 
ripeterlo, non sono soltanto 
parole, queste che scrìviamo. 
Le offrìamo a tutti con una 
stretta forte di mani che vor­
remmo diventassero una ca­
tena di cuorì, capace di ab­
bracciare tutto il mondo. 

u n a s c o m p a r s a p r o b a b i l m e n t e 
c o m p l e t a di q u e s t a s t e s s a iden­
t i t à . 

2 ) Va a n c o r a d a t o p e r cer­
to c h e n e s s u n s o s t e g n o p e r la 
s o p r a v v i v e n z a di q u e s t a iden­
t i t à p o t r à v e n i r e da l l o S t a t o 
o da l G o v e r n o c e n t r a l e : u n i c a 
p o s s i b i l i t à d i t u t e l a , d i r iva lo­
r izzaz ione , d i p r o m o z i o n e po­
t r à e s s e r e l ' i n t e r v e n t o de l la Re­
g ione , c o n a l t e r n a t i v a di ges t i ­
re in p r o p r i o ogn i in iz ia t iva 
o di avva l e r s i di que l l e Asso­
c iaz ion i c h e fino a d oggi , in 
q u e s t i a n n i O t t a n t a , si s o n o 
d i m o s t r a t e efficaci p e r m a n t e ­
n e r e vivo il r a p p o r t o t r a t e r r a 
d ' o r i g i n e e c o m u n i t à e m i g r a t a . 

3 ) I.a t e r z a C o n f e r e n z a re­
g i o n a l e d e l l ' e m i g r a z i o n e n o n 
p o t r à e s i m e r s i d a l l ' a f f r o n t a r e 
q u e s t o p r o b l e m a c h e v i ene po­
s t o c o n p r i o r i t à d a ogn i g r u p ­
p o di e m i g r a t i a l l ' e s t e r o e di 
r e s i d e n t i fuor i r e g i o n e . La «do­
m a n d a di c u l t u r a » si e s p r i m e 
con un v e n t a g l i o d i r i c h i e s t e 
che si d ive r s i f i cano a s e c o n d a 
de l le a r e e geogra f i che di p r e ­
senza e s e m b r a d i m o s t r a r s i p i ù 
u r g e n t e ne i Paes i d i p i ù a n t i c a 
r e s i d e n z a m i g r a t o r i a . 

4 ) Le sce l t e d i p o l i t i c a cul­
t u r a l e in m a t e r i a d i emig raz io ­
ne n o n v a n n o s t a b i l i t e p reg iu ­
d i z i a l m e n t e dag l i O r g a n i reg io­
nal i i n t e r e s s a t i o c o m u n q u e 
n o n p r i m a d i a v e r p r e s o in e-
s a m e , v e r i f i c a n d o n e le poss ib i ­
l i tà e le va l id i t à , le d o m a n d e 
p r o v e n i e n t i da l m o n d o regio­
n a l e a l l ' e s t e r o . E ' c o m e d i r e 
c h e s a r à n e c e s s a r i o p o r s i c o n 
c h i a r e z z a , c o n d o c u m e n t a z i o n e 
e con g a r a n z i a d i efficacia, l 'in­
t e r r o g a t i v o di q u a l e t i p o di cul­
t u r a p o s s a e s s e r e p e r s e g u i t o e 
c o n q u a l i s c a d e n z e . 

5 ) Alla f o r m a z i o n e d i que ­
s t a p o l i t i c a c u l t u r a l e p e r l ' emi­
g r a z i o n e d e v o n o e s s e r e c h i a m a ­
ti , c o n r u o l i b e n def ini t i . E n t i 
local i e i s t i t uz ion i speci f iche 
di c o l l a u d a t a e s p e r i e n z a , c o n 
u n c o n t r i b u t o p r o p r i o d i cu i 
l ' A m m i n i s t r a z i o n e r e g i o n a l e ter­
r à d e b i t o c o n t o , p r i v i l e g i a n d o , 
p e r ovvie r a g i o n i d i ope ra t i v i ­
t à e d i c a p a c i t à r ea l i zza t iva , le 
Assoc i az ion i r e g i o n a l i già d a 
d e c e n n i i m p e g n a t e in q u e s t o 
c a m p o , e a l l e q u a l i s o n o lega­
te da l l a l o r o n a s c i t a le c o m u ­
n i t à r e g i o n a l i a l l ' e s t e r o . 

6 ) U n a p o l i t i c a c u l t u r a l e c h e 

CI sono siati tempi — e oggi sembrano una favola, anche se appena tramontati e ancora vivi nella memoria di una gene­
razione — in cui la polenta rappresentava il quotidiano, insostituibile e desiderato appuntamento del mezzogiorno e 
della sera, quando non era anche quello della prima colazione: oggi è diventata, questa polenta, stranamente, alimen­
tazione per la zootecnia o squisita ricerca di cibi rari. I tempi cambiano, dicono tutti: una cosa rimane certa: è un 
cibo che ha fatto storia nei secoli della nostra gente, e non la possono dimenticare. Questa, che pubblichiamo, è un'im­
magine che dedichiamo al ricordo di stagioni diffìcili, ma forse più gratificanti: anche se non ci auguriamo che ritornino. 

T 

1/ coraggio di Melbourne 
In tempi come quelli che 

ogni cont inente sta at traver­
sando, incerto pe r realtà c-
conomiche p u r diverse ma 
accomunate da una crisi di 
proporzioni mondial i , la 
nuova sede del Fogolàr fur-
lan di Melbourne, rappre­
senta quasi una sfida più 
che un a t to di coraggio: e 
non si può non da r a t to , ai 
suoi protagonis t i , di una fe­
de caparbia nella validità di 
una cul tura friulana che non 
si vuol lasciar mor i re , anche 
se la pat r ia d'origine è tan­
to lontana. 

Il giorno ufficiale della 
sua inaugurazione (un edi­
ficio da far invidia a tu t te 
le aggregazioni emigra te sia 

regionali che nazionali) può 
ben essere collocato nella 
s toria dell 'emigrazione friu­
lana come una da ta ulTicia-
Ic: il 23 marzo 1985, la co­
muni tà di Melbourne, in Au­
stralia, olire un esempio di 
non facile imitazione, ma 
ce r t amente di vanto per tut­
ti i corregionali che hanno 
lasciato il Friuli pe r disper­
dersi in tu t to il mondo . Quel 
giorno, a Melbourne, at tor­
no ai friulani di quella co­
muni tà e al suo pres idente 
Mario Muzzolini, c'è s ta to 
un a p p u n t a m e n t o ideale di 
tu t t i i Fogolàrs furlans del 
mondo . T roppo impor tan te , 
ques ta data , pe r a t t ende rne 
la cronaca: la vogliamo re­

gis t rare come notizia da pri­
ma pagina sul nos t ro gior­
nate, anche per d imos t ra re 
la nos t ra piena solidarietà 
a quei « cos t ru t to r i » che 
hanno sapu to res is tere — e 
non è s ta to facile — a tu t t e 
le tentazioni di debolezza e 
alle concrete , e non ancora 
esaur i te del tu t to , a rdue dif­
ficoltà da supera re . 

Ai friulani di t u t t a l'Au­
stralia, m a a quelli di Mel­
bourne in par t icolare , giun­
ga la nos t ra a t le t tuosa te­
s t imonianza di soddisfazio­
ne per ques ta nuova real tà 
che corona un sogno a lun­
go cullato con soflerta ma 
in in ter ro t ta fatica e par te­
cipazione di tan t i uomini di 
buona volontà. 

(Continua in seconda) ^ 
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Il monumento a Codroipo 

Il monumento all'emigrante dell'Associazione « Unis a cjase e pai niont » di 
Codroipo. 

Recentemente, a Codroipo si e 
svolta l'assemblea generale dei rap­
presentanti dell'associazione « Emi-
grans Unis a cJase e pai moni » per 
la presentazione, da parte dello 
scultore friulano Giorgio Celiberli, 

del bozzetto per il monumento al­
l'emigrante. Erano presenti i sigg. 
Marano Ercole, presidente, Tonizzo 
Slelano, segretario, Micossi Bruno, 
Orlando Bruno, Lotti Dino, Lotti 
Walter, Rebettato Bruno, Pettoetto 

DALLA PRIMA PAGINA 

Un decalogo da meditare 
voglia incidere positivamente 
nella continuità di un rappor­
to con le comunità emigrate 
ha necessità di programmazio­
ne a lunghe e medie scadenze, 
con obiettivi pilotati da un pia­
no globale di interventi, per i 
quali si dovranno individuare 
strumenti specifici da gestire 
con sufficienza di mezzi finan­
ziari e competenza di persone 
e di organizzazione. Fare cul­
tura nel mondo dell'emigrazio­
ne non deve essere inteso co­
me un discorso di sovvenzio­
ni occasionali, né tanto meno 
come «visita a domicilio». 

7) Ogni politica ha un suo 
costei in termini finanziari: 
quella culturale per la «regio­
ne all'estero» può apparire in 
un primo momento gravosa e 
poi inutile in termini di reddi­
to immedialo. Solo una rifies-
sione di quanto può produrre 
— o di quanto poteva farlo se 
fosse stata realizzata prima — 
a medio e lungo termine può 
giustificare e rendere necessa­
rio un «intervento culturale», 
con due obiettivi indiscutibili, 
che sono l'autocoscienza recu­
perata delle nostre «genti di­
sperse» e la loro conseguente 
capacità di trasformarsi in se­
di rappresentative della Regio­
ne. 

8) La definizione di «politi­
ca culturale regionale in mate­
ria di emigrazitinc» non va in­
tesa in maniera riduttiva co­
me veicolo di folklore o di pu­
ro contenuto storico-umanisti­
co: ci si riferisce ad un rap­
porto nuovo tra terra d'origine 
e comunità emigrate in tutte 
le espressioni che queste due 
realtà hanno acquisito nella lo­
ro evoluzione politica, econo­
mica e sociale nel senso più 
ampio. Cultura, così concepita, 
3 certo riconoscimento di mo­
delli propri dell'identità regio­
nale, ma è anche, e come va­
lenza forse soprattutto, scam­

bio di esperienze e creazione 
di nuove occasioni di conoscen­
ze reciproche. 

9) La sopravvivenza dell'iden­
tità della nostra cultura è le­
gata inesorabilmente alla capa­
cità attuale di coinvolgere la 
nuova generazione: come farlo, 
come tradurre in termini di va­
lidità accettata questa propo­
sta, come richiamare in vita 
una coscienza collettiva da tra­
smettere ai giovani, è compi­
to della «cultura» di una so­
cietà che lega comunità emi­
grate e regione d'origine. Ogni 
dubbio e ogni incertezza su 
questo impegno si traduce in 
tempo perduto. 

10) Come principio irrinun­
ciabile, da parte delle comuni­
tà emigrate e in egual misura 
da parte della terra d'origine, 
va ribadita la constatazione che 
ogni rapporto con il mondo 
dell'emigrazione regionale, sia 
esso di carattere economico o 
mercantile o di collaborazione 
imprenditoriale, va preceduto 
da una politica culturale che 
crei uno spazio comune di con­
vinzioni, di modelli di vita e 
di riconoscimenti validi per 
ambedue i soggetti dello stes-
.so rapporto. 

Questo «decalogo» costitui­
sce, in tutti i suoi punti, al­
trettanti interrogativi che pos­
sono essere oggetto di dibatti­
to e discussione per la ricerca 
e la formulazione di suggeri­
menti, di iniziative, di proget­
ti utili alla concreta elabora­
zione di interventi nella pre­
sente materia. Sono soprattut­
to le comunità emigrate che 
vengono chiamate a risponde­
re a queste os.servazioni, dal­
le quali potrà uscire un docu­
mento omogeneo e articolato 
per una «politica culturale re­
gionale in materia di emigra­
zione». 

(Dal documento dell'Assesso­
rato inviato agli emigrati) 

Giuliano, Mitan Luciano, Berlossi 
Seigio, Batlitana Finlv Doris, Co-
niuzzi Claudio, Scruzzi Amos, Lizzi 
Oreste. 

Atta riunione hanno partecipato, 
oltre all'artista Giorgio Celiberli, 
il suo collaboratore, il professore 
Salvatore Maugeri, critico d'arte di 
Vicenza, il sindaco di Codroipo, Pie­
rino Donada, l'assessore alte finan­
ze del Comune di Codroipo, rag. En­
rico Vatoppi, l'assessore ai lavori 
pubblici Lauro Turcati e il rappre­
sentante della Banca Popolare di 
Codroipo, professore Giuseppe .Mar­
chetta. 

Il presidente Marano ha presen­
tato lo scultore Celiberli ed i suoi 
collaboratori e il prof. Maugeri, 
ha illustrato ai presenti i signitica-
t' dell'opera: «Celiberli — ha detto 
— ha accantonalo l'idea troppo 
semplicistica e la visione di un emi­
grante con la valigia, per dare cor­
po atta scultura di un albero che 
rappresenta in forma plastica, tut­
ta ricca di contenuti della cultura 
europea contemporanea, il concetto 
di un uomo che va via, ma ha le 
radici ben salde nella propria ter­
ra ». 

Maugeri ha sottolineato la validi­
tà dell'opera dell'artista udinese e 
ha spezzato una lancia in favore 
di una diversa collocazione del m o 
numenlo rispetto all'idea originaria 
della stazione ferroviaria. 

« Un luogo, questo, — ha afferma­
to —, ricco di distrazioni, mentre 
il monumento va inserito in un'oa­
si di tranquillità, dove può essere 
più serenamente amministrato ». 

Si è quindi aperta la discussione 
cui sono intervenuti i rappresen­
tanti dei Comuni di Flaibano (Pet­
toetto Giuliano), Dignano (Orlando 
Bruno), Lestizza (Micossi Bruno), 
Fagagna (Lizzi Oreste) chiedendo 
delle spiegazioni sia di carattere 
tecnico sia di carattere morale sul­
l'opera presentata. 

Il sindaco di Codroipo — Pierino 
Donada — è intervenuto sostenen­
do che il Monumento deve essere 
collocato in un'area dove possa es­
sere « meditato », dando modo ad 
altre generazioni di capire il per­
ché di quell'opera cosi importante. 
Ha sostenuto pure che fin dall'ini­
zio la giunta comunale è stata fa­
vorevole alla costruzione del mo­
numento simbolo dell'Emigrazione 
e ha ribadilo la disponibilità del­
l'Amministrazione alta realizzazione 
del progetto. 

Si è passati poi alla votazione 
per alzata di mano: con voli favo­
revoli 16, contrari nessuno, astenuti 
nessuno. Il bozzetto è stato appro­
vato con la nuova sistemazione nel­
l'area prospicente la scuola elemen­
tare di piazza Dante. 

-| 

Disguidi 
postali 

Continua la richiesta di 
molti nostri abbonati che af­
fermano di non aver ricevuto 
il numero di gennaio 1985: tali 
richieste ci pervengono da di­
versi Paesi europei, per i qua­
li non ci è possibile dare una 
risposta di giustificazione che 
spieghi una mancanza di ar­
rivo, avendo noi spedito rego­
larmente il giornale in tempo 
utile e con tutte le modalità di 
legge. Non slamo in grado, 
dopo aver preso contatto con 
la posta centrale di Udine di 
dare motivazioni esaurienti a 
questo fatto che ci capita per 
la prima volta. Ci dispiace di 
questo grave inconveniente, 
anche perché ci è impossibile 
esaudire eventuali richieste di 
invio personale, avendo esau­
rito le copie: e d'altra parte 
non sappiamo proprio a chi 
addebitare questa responsabi­
lità, che certamente è molto 
lontana dal nostro servizio. 

•>mi0^mf 

La famiglia di Pietro Del Medico che ha lasciato Billerio per l'Agro Pontino. 

Da Billerio all'Agro Pontino 
Cinqiteml'einni fa, come lame 

altre famiglie friulane, anche la 
famiglia di Pietro Del Medico 
partiva per un nuovo lavoro in 
agricolliira nelle terre bonificate 
dell'Agro Pontino. Questa che 
puhhlicliiaino, è una foto scattei-
ta nel 1936 e ci arriva da Apri-
lia, deìve abita la nostra fedelis­
sima abbonata .Maria Del .Medi­
co. La foto ci mostra papà Del 
.Medico con le redini delle bestie 

da lavoro e da traino; il figlio 
Guerrino sul carro ce)n U nipo­
tino; Severino a cavallo eiella 
vetccei inareiiiinetna a destra e su 
quella sinistra la .Maria. Con la 
foto elesidereino mandare tanti 
saluti a lutti gli abitanti di Bil­
lerio che non possono dimeni! 
care e al nostre) giornede che 
ineuitiene i legami affettuosi con 
la loro terra el'origine. 

I tre fratelli Guido, Antero e Roberto Canor in una foto scattata in Argentina. 

I tre fratelli Canor da Casarsa 
Potrentino chieunarla una foto 

da archivio, se non ediro per la 
rilevemza dì esperienza che con­
tiene : è il gruppo dei tre fra­
telli Canor, originari di Casar­
sa, (da sìnislra) Guido classe 
192.3, Amerò, cleisse 1930 e Ro­
berto, classe 1939. Guido partiva 
per l'Argeiitina con passaporto 
emesso il 4 maggio 1948: da lag-
giii aveva cliìaniato successiva­
mente i fratelli Antero e Rober­
to, e-on i quali era riuscito ad 
eivvìare un ìniporteuite conimer-
cìo ortofritlticolo, con eille spal­
le la «Regole.x J.A.», un'aziendc 
agricola a .S. Jtislo y Fiorendo 
Varela, nel gran Buenos Aires. 
Guido, iittalche einno fa, nwriva 
improvvisamente e l'azienda pas-
seiva sotto la direzione del piti 
giovane tra i fratelli, Roberto, 
mentre Antero ha preferito rien­
trare in Friuli con la famiglia 
e oggi opera nel campo degli elet-

troeloinestici con notevole eUlivi-
vità. La fotografia è un carissimo 
ricordo di quei primi, entusiasti 
anni di colleiborazione in Argen­
tina dei tre fratelli Ceiiior di Ca­
sarsa. 

Per Rovigo 
Sul numero scorso, nel no. 

stro servizio sul Fogolàr fur-
lan di Rovigo c'era una frase 
che ci pareva corretta, riguar 
dante i fondi da raccogliersi, 
« in collaborazione con l'UNI. 
CEF per l'infanzia del Sud 
.america e dell' .argentina in 
particolare ». Da quel sodali­
zio siamo pregati di riportare 
questa precisazione che pub­
blichiamo volentieri. « E' sta­
ta versata all'UNICEF la som­
ma di L. 100.000 per l'infan. 
zia del Sud America e preci­
samente dell'Argentina ». 
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Il Friuli industriale 
e la sfìda del futuro 

Udine o meglio il Friuli sta diven­
tando un « caso ». E' il termine e-
salto di chi parla delle favorevoli 
condizioni di rilancio economico 
della nostra terra; e ancora si scri­
ve che il Friuli è « una zona pas­
sata dalla sfida alla miseria al pri­
mato dell'innovazione ». 

Tutto ciò fa piacere e per motti 
versi è vero. Fa rimanere perplessi 
l'eccessivo chiasso che se ne fa, an­
che in ambienti giustificati, quasi 
che la sorpresa rasenti lo stupore, 
l'impossibile. A ristabilire l'equili­
brio dei termini ci ha pensato An­
drea Pitlini, presidente degli indu­
striali di Udine, affermando testual­
mente : « Non siamo fenomeni da 
mettere in mostra: siamo soltanto 
industriati che guardano al sodo, 
figli del grande mercato. Abbiamo 
lavoralo in silenzio, con la grinta 
che ci ha latto conoscere in tutto 
il mondo. Abituali a sfidare la mi­
seria, da secoli, ci siamo trovali a 
sfidare la tecnologia. Le prime par-
lite le abbiamo vinte. Tutto qui ». 

In queste dichiarazioni c'è tanta 
friulanità da far comprendere le ra­
gioni che hanno portato il Friuli in­
dustriate a indici record nell'export 
pro-capile (14 milioni) a fronte del 
tasso più basso in Italia in tatto 
di ricorso alla Cassa Integrazione. 

Il braccio destro di Pittini, Aldo 
Fantoni, aggiunge: « Non c'è alcun 
segreto. Il nostro è un automodello. 
Non potevamo aspettare la propo­
sta di un piano diverso da quello 
che ciascuno di noi aveva netta pro­
pria testa ma che coincideva, con 
una sorta di identificazione natu­
rale, con le possibilità e la forza 
di un territorio clie, ci si consenta 
di dire, solo noi friulani conoscia­
mo. Conoscenza che si basa poi an­
che sul rispetto della tradizione e 
delle vocazioni ». 

Con queste premesse e certezze 
il Friuli si prepara ad affrontare gli 
anni '90. Con idee alquanto chiare 
ed il passo spedito tanto da far in­
vidia alla stessa Lombardia e ad 
alcune regioni della vicina Germa­
nia, come è stalo autorevolmente 
scritto. 

11 « modello Udine » funziona quin­
di e bene, pur non avendo ancora 
raggiunto gli obicttivi di una com­
pletezza operativa in grado di assi­
curare sviluppo crescente e conti­
nuità non legata alla episodicità dei 
« corsi e ricorsi » industriali. 

In concreto il mondo economico 
nostrano è in netta ripresa. La Za-
nussi ha chiuso una crisi durata 
ben venti mesi e, apparentandosi 
con il colosso svedese delTElectro-
lux e con Friulia, Mediobanca, Fiat, 
Imi, Crediop, Efibanca, ha assicu­

rato un futuro più che lusinghiero. 
L'impegno iniziale dell'azienda sve­
dese ammonterà a 150 miliardi di 
lire e non metterà in discussione i 
livelli occupazionali almeno fino ad 
aprile. Un pool di banche garantirà 
il pagamento dei 600 miliaidi circa 
accumulati net passivo della vecchia 
gestione Zanussi. 

Da qualche parte c'è il dispiacere 
che l'azienda pordenonese sia finita 
in mani straniere. Ma allo stalo 
delle cose c'erano altre soluzioni? Si 
sa che la Zanussi controllava il 
28% del mercato. Ora le prospettive 
sono facili da immaginare se solo 
si pensa che TElcctrolux è la se­
conda società industriale svedese 
con .̂ 65 imprese operanti in più di 
40 paesi e quasi 90 mila dipendenti, 
dei quali 30 mila in Svezia. 

Il nome Zanussi intanto è appro­
dato anche in Cina per la fornitura 
di un impianto per la fabbricazione 
di un milione di compressori cr-
inetici per frigoriferi, pari ad un 
valore di oltre 43 miliardi di lire. 

Buone notizie anche per la Sete-
co, industria elettronica costituita 
dalla Zanussi, Indesit e Rei, alta 
cjuale è stato dato libero accesso 
al finanziamento agevolato di 102 
miliardi, con lo specifico impegno 
di potenziare lo stabilimento di Por­
denone nella produzione dell'elettro­
nica civile. 

Dagli elettrodomestici atte pelli. 
L'azienda Cogolo di Zugliano, una 
(Ielle più importanti ditte europee 
netta lavorazione delle pelli bovine, 
ha ottenuto un finanziamento con-

Un riconoscimento 
a Carlo Zannier 

Riceviamo notizia dal vice­
presidente del Consiglio regio­
nale del Friuli-Venezia Giulia 
e nostro consigliere dr. Nemo 
Gonano, che in seguito, alla 
sua visita al Fogolàr dì Fal-
quemont e grazie all'interes­
samento delTon. Martino Sco-
vacricchi, il Presidente della 
Repubblica, con decreto da­
tato 2-6-1984, ha concesso al 
sig. Carlo Zannier, residente 
a Falquemont, in Francia, l'o­
norificenza ufficiale di Cava­
liere dell'Ordine al merito del­
la Repubblica italiana. A quel­
le del dr. Gonano, uniamo an-
che le nostre felicitazioni per 
questo meritato riconoscimen­
to conferito al nostro amico 
Carlo Zannier. 

sistente (5,5 milioni di ECU) che in 
parte servirà a coprire un investi­
mento di ciuasi 500 milioni di dol­
lari, per la costruzione di sette sta­
bilimenti conciari da realizzarsi in 
tre anni in Unione Sovietica. 

Le acciaierie Danieli di Butlrio 
continuano l'incredibile ascesa. La 
quotazione, in borsa valori, delle sue 
azioni ha ricevuto consensi ovun­
que e, naturalmente... le azioni so­
no salite. E' una azienda giovane (70 
anni), pochi dipendenti (1445), con 
un gran fatturato (136 milioni pro­
capite). I maggiori clienti della Da­
nieli sono gli Stati Uniti, la Cina, 
la Russia, Nord-.Africa, Estremo O-
riente. 

L'antica fabbrica di orologi So­
lari, ora entrata nel gruppo Pirelli, 
continua a... segnare il tempo nel 
mondo. Quattro miliardi di lire per 
fornire sistemi informativi al pub­
blico di Stati Uniti, Arabia Saudita, 
Francia e Austria. 

Le acciaierie Weissentels di Tar­
visio (famose anche per le catene 
da neve) hanno chiuso il bilancio 
al 31 luglio con un utile netto di 
1041 milioni dopo aver destinato ad 
ammortamenti 3093 milioni. Meglio 
di così! La fortuna di questa azien­
da è comunque legata al mercato 
estero. L'SS^o circa dette vendite 
proviene da commesse stranieie. 

In movimento anche il settore 
della chimica dove la Chimica Friu­
li, società controllata dal gruppo 
Snia-Bpd. verrà quanto prima con­
fluito nella Cafforo. Ciò consentirà 
di costiluiie Un gruppo ad alta red­
ditività, moderno ed efiiciente forie­
ro di brillanti sviluppi. 

Spaziando oltre i contini storici 
del Friuli, la finanziaria regionale 
« Friulia » continua a brillare (al 30 
giugno denunciava un utile di 1250 
milioni netta gestione ordinaria), 
mentre Trieste, delusa datt'aver per­
so la corsa per il laboratorio della 
«luce di sincrolone » (la scelta per 
un accordo franco-tedesco è caduta 
su Grenotile) ambisce a diventare 
una specie di città detta scienza. 
In ciò è aiutata datt'UNIDO che pa­
re intenzionato ad insediare a Pa-
driciano il Centro Internazionale di 
Ingegneria Genetica e Biotecnolo­
gica quasi a far da pari al Centro 
Internazionale di Fisica Teorica di 
Miiamare in attuale fase di svi­
luppo. 

Tra tante luci anche l'ombra del­
la disoccupazione, specie nel gori­
ziano, prodotto di riassetti che an­
cora per molti mesi faranno sen­
tire la loro presenza. 

I-.e premesse per supei'are tali dif­
ficoltà ci sono e fanno ben sperare. 

GfANNINO ANGELI 

Una veduta della Camia nel recente inverno, particolarmente innevato. 

La f auola tutta uera 
di Adolfo Gonano emigrato 

Il complesso industriale della Snaidero a Majano: un modello. 

Si scusa per il freddo, invita ad 
accomodarsi, sparecchia il tavolino, 
comincia a parlare. Così siamo en­
trati in una storia dal sapore ama­
ro che ha incmiosito tutta l'Italia, 
palleggiata Ira fortuna e sfortuna 
da un uomo, Adolfo Gonano i cui 
75 anni son diventati tati proprio 
per la vicenda che vi raccontere­
mo, consumala quasi del tutto tra 
Croce di Prato Carnico, Roma e 
l'Etiopia. Insistere sui primi mo­
menti di quelTinconlro significa 
comprendere quasi lutto: il fred­
do c'è, eccome, dato che l'uomo 
vive in una «casa», già stalla-mu­
lino, in affitto, 60 mila lire all'an­
no, con un'unica stanza dalle di­
mensioni, approssimate per ecces­
so, di 8 metri quadrati; accomo­
darsi non è facile perché di sedie 
ce ne sono due: una terza, dopo 
un po' di tempo, sbuca da dietro 
una tenda separée, che divide la 
cucina-salot to-sala da pranzo da 
quella che probabilmente sarà la 
camera da letto. 

Lo sparecchiare, all'ora di cena, 
è un gesto automatico, naturale: 
riavvolgere nella carta translucida 
due fette di prosciutto ed un pez­
zo di formaggio. Sul minu.scolo ta­
volo restano, in ordine sparso, un 
portacenere, un libretto sanitario, 
5 caramelle, qualche macchia di 
unto, un limone, alcune chiavi, me­
tà della metà di un pezzo di pane... 
Del lavandino non si è vista trac­
cia. L'a\^no del discorso è stenta­
to: non che manchi la lucidità, an­
zi, qualche guizzo astuto, ogni tan­
to, scatta negli occhi acquosi del 
pensionato, è la stanchezza, pro­
babilmente, di aver ripetuto cen­
tinaia di volte quella storia. Par­
tito per l'Etiopia a fondare l'Im­
pero, anche lui come tanti nel 1936, 
ne era tornato nel 1938, carico d' 
acciacchi e di un segreto che lo 
faceva fantasticare e deridere dai 
paesani: il sapere con precisione 
(love si trovavano filoni d'oro da 
favola (pezzi, dice Gonano, grandi 
così e porta la mano pei'nendi-
colarc alla parte superiore dell'al­
tra, all'altezza del polso). 

Con questa certezza fa correre 
gli anni, lui venditore ambulante 
di scarpe con i prezzi più elastici 
della Camia, progettanclo l'assalto 
al nuovo Eldorado. L'occasione si 
presenta (e qui i particolari comin­
ciano a sfuggirgli) nel 1968. Co­
nosciuto il segretario particolare 
del Nesrus all'ambasciata di Roma, 
gli diventa amico, comincia a con­
cretizzare il socno. Parte. La mela 
è la zona di Dola, nelTOgaden, giù, 
verso il Kenia («ora se lo prendo­
no tutto i russi» spiega, con ovvio 
rammarico). Cominciano i lavori 
per l'estrazione: difficoltà tecniche 
e, evidentemente, politiche gli chiu­
dono ogni possibilità nel 1971. E' 
l'ennesimo ritorno, tanto più tri­
ste, in quanto la ricompensa per 
le preziose indicazioni e per i ser­
vizi svolti è una manciata dì pie­
tre, ametiste, quarzi, cainpioni di 
poco valore. In Italia, ora, biso­
gna fare i conti con la pensione 

che non arriva. Sulle sue 5 inva­
lidità (malaria, colicisli, nefrite, 
doppia pleura e artrosi) la buro­
crazia non intende accelerare il rit­
mo. Corre a Roma per i naturali 
solleciti. Trova, al Ministero degli 
esteri, una signora che, gentilmen­
te, lo aiuta. La pensione arriva: 
i soldi son pochi ma sempre buo­
ni, e la riconoscenza è d'obbligo: 
Gonano le regala una di quelle pie­
tre che teneva tranquillamente al 
sicuro in una scatola di scarpe. Un 
pensiero grato, null'altro. 

Succede però che una sera il no­
stro, guardando la televisione na­
zionale, vede la signora del Mini­
stero vantare quella pietra come 
un diamante, anzi per dimensioni, 
il terzo diamante del mondo, va­
lutato attorno al miliardo di lire. 
Restare senza parole è poco: il cie­
lo o almeno un frammento, visto 
lo spazio in cui vive, dev'essergli 
caduto addosso. Riprende il tre­
no, corre a Roma per vedere di 
recuperare qualcosa. Cosa? «Le chia­
vi di una casa finalmente mia, al­
meno», affcnna oggi. Nella capitale 
pur rintracciando chi cercava, ri­
ceve negazioni su negazioni, un 
mucchio di ingratitudine ed il con­
siglio di rivolgersi ai carabinieri. 
E' quel che fa. Ora attende e re­
crimina. Recrimina sulle altre pie­
tre che sono sul serio quarzi e 
ametiste, suirillegalità. da parte de­
gli impiciuiti statali di ricevere do­
ni per il loro lavoro, sulla sua 
dabbena<rgine... Riavrà mai quella 
pietra? I più dubitano. Lo stesso 
filmato della Rai pare sia scom­
parso portandosi via un d(x;umen-
to che avrebbe giovato più di ogni 
cosa alla causa di Adolfo Gonano. 
In paese, han cominciato a pren­
derlo un po' più sul serio, sebbe­
ne gli irriducibili non stentino a 
parlare dell'ennesima impostura. 
Ma sembra sia troppo tardi. Lui 
insiste ancora, non si dà per vin­
to, ha qualche sfuriata accompa-
snala da sprazzi di rassegnazione. 

ALBERTO TERASSO 

-\ 

Anonimo 
di Cordenons 

In data 4 febbraio 1985, n. 
405, intestato a Friuli nel 
Mondo, Servizio Tesoreria c/o 
CRUP Udine, ci è stata accre­
ditata la somma di L. 6.000 
(seimila) che pensiamo sia 
stata versata per un abbona­
mento, proveniente da un no­
stro lettore di Cordenons: ma 
sul tagliando che ci è stato 
consegnato manca l'indirizzo 
di chi ha fatto il versamento, 
per cui ci risulta impossibile 
identificare la persona che ha 
pagata o rinnovata la sua ade­
sione al nostro mensile. Chie­
diamo, con questa nota, di 
poter destinare la somma ac­
creditataci al suo legittimo 
« abbonato ». 
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CON IL CONTRIBUTO DELL'ASSESSORATO ALL'EMIGRAZIONE DELLA REGIONE 

I giouani deirUrgentina in Friuli 
Decìseunente positivo nei risul­

tati cidliiredi; dì notevole impor­
tanza come esperienza socializ­
zante tra giovani che prima di 
incontrarsi per la partenza non si 
conosceveino nemmeno; sfruttato 
in tutte le sue giornate che era­
no state poste in un cedeneleirìo 
rigido come scaelenze ma suffi­
cientemente elastico per le possi­
bili e inevitabili variazioni, del 
resto previste; eli grande interes­
se per la compieiezzei eli una pro-
granmieiz.ione articolata in lezio­
ni teoriche eel escursioni guidate 
sul territorio pììi caratterizzante 
lei regione che eincora conlìnuìei-
nio a chianiare « terrei elei padri », 
il soggiorno elei trenleuliie figli dì 
friulani emigrati in Argentina è 
stello, nel suo complesso, iin'ope-
reizione oltre ogni eliibbio riusci­
ta. Basterebbe citare un solo da­
to eli confronto: le sottolineature 
che docenti e guide hanno dato 
come commento personale al lo­
ro rapporto con i giovani. Sono 
state osservaziejiii non solteuile) eli 
soddisfazione ma di eiutentìca 
scoperta nel lre)vare, in questi ra­
dazzi- una partecipazione qiiein-
to meno iiieispel lata. 

Arriveiti ptiiilualmente in Friu­
li il tre gennaio, hanno trascorso 
i loro trenta giorni tra scuola e 
gite turìslico-citlliirali, con una 
crescente aniicizia e consuetudi­
ne nei confronti di una realtà 
friulana e regionale che si an­
dava riveleuido del tutto nuova, 
rispetto a quello che avevano po­
tuto conoscere dai resoconti sen­
titi a viva voce nelle loro rispet­
tive famiglie. Il dato più rilevan­
te, quasi macroscopico, era, gior­
no elopo giorno, la constatazione 
di un Friuli e di una regione 
che aveva percorso tanta strada 
dagli anni della partenza dei ge­
nitori. Lo dicevano le lezioni di 
storia, eli geografìa, dì economia, 
di lingua, eli letteratura e di fol­
clore e lo confermavano le visi­
te che si ponevano come elocii-
nientazione a quello che era sta­
to loro detto. Sarebbe ìntilile e-
'encare un itinerario di ore di­
dattiche o eli lezioni: non sareb­
be però inutile ripetere che alla 
fine è stato loro dato, attraverso 
docenti universitari, insegnanti 
ii scuole medie superiori e esper-
<i di vari settori (dall'economia 
ili archeologia) un panorama suf-
ficienteinente completo elella vi­
ta passata e della avvenuta evo-
'uzione positiva di questa terra 
inalale». 

Toltei la parentesi della setti-
nana trascorsa con i parenti nei 
oaesi di origine, il gruppo è sta­
to compatto e attento ael ogni 

Il saluto del presidente, sen. Mario To-
ros, al gruppo dei giovani del soggiorno 
in Friuli. Gli è accanto il vescovo ausi­
liare, Plzzoni. 

novità: hanno visitato l'Alto Friu­
li, con Tolinezz.e) e le vallate car-
nìclie, la destrei Taglìaniento con 
la Val Tramontina e il capoluo­
go Porelenone, la provincia di Go­
rizia, passando eleivanli al sacra­
rio di Reelìpiiglia, e poi una se­
rie di centri caratteristici come 
Aquìleia, Greido, Cividede, Spiliin-
bergo e altre località eli partico­
lare interesse: dal Carso al Col­
ilo, ospiti delle Coniiinità mon­
tane, delle tre ainininislreizioni 
provinciali del Friuli storico, Gori­
zia, Pordenone e Veline. Partico­
larmente gradila l'ospitalità del 
Presìeiente del Consiglie) regiona­
le del Friuli-Venezia Giulia, .Meiii-
zon, con i due vicepresidenti Go­
nano e Tonali: e tanta aininira-
z.ione per la visita al Castello di 

1 ' • •": 

Laura D'Andrea, responsabile del grup­
po, risponde ai saluti delle autorità 
con un cordialissimo ringraziamento. 

Miramare. Trieste è stala un'e­
scursione che ha interes.seito tut­
ti per la sua cordialità. 

Hanno trovato, questi giovani 
friulo-argemini, una stagione par-
ticoleirmciite rìgìela: erano decen­
ni che in Friuli non si verificava 
un mese di gennaio tante) duro, 
con abbondanti nevicate e notti 
e giorni sottozero. Ma anche que­
ste dìlfìceìllà sono state superate 
con un entusiasmo gìoveuiile che 
ha sorpreso gli stessi organizza­
tori del corso. 

E c'è stato il momenlo dell'ad­
dio: edVaffettuoso seduto del pre­
sidente emerito Ottavio Valerio 
che Ita ricordato quasi uno per 
uno i Fogolàrs deU'Argentinei; al­
le peirole nobilissime del presi­
dente sen. Mario Toros che ha 
ricliìamato gli alti vale)rì di un 
moelello di vivere umano fonda­
to sulle virtù e sulle qualità dei 
pie)nìeri, valori che i giovani han­
no dimostrato di non eiver di­
menticato; aU'esorlazioiie del ve­
scovo ausiliare, mons. Emilio Plz­
zoni che ha ribadito la memoria 
di visite argentine, all'insegna di 

Al presidente emerito di Friuli nel Mondo, Ottavio Valerio, è stata oITerta una 
targa-ricordo, particolare testimonianza di stima e di affetto da parte di tulli 
i Fogolàrs dell'Argentina: i giovani l'hanno consegnata al « maestro » con la 
cordialità di figli che parlano a nome dei padri. 

unei non mai spenta solidarietà 
eli popolo, ha risposto la bravis­
sima responsabile del gruppo. 
Laura D'Andrea: «questi giorni 
sono stati e resteranno per noi 
altrelteinte tappe di crescita per 
ì nostri Fogolàrs e altrettanti li­

neili di freUernilà con la terra elei-
le nostre feunìglie». Applausi a 
lutti i saluti e alle pergeimene 
ricordo, lasciale aU'Asses.sore re-
gionede eivv. Vìiiìcìn Turello e a 
Friuli nel Mondo, nelle memi del 
presìeiente Toros. 

Una visita alia Camia 

Il gruppo e stato ricevuto dall'assessore regionale all'emigrazione, avv. Vinicio 
Turello, che 11 ha salutati a nome della Regione. (Luto Di Pietro) 

Una visita in Carnia non poteva 
certo mancare nella scaletta di un 
breve ma intenso soggiorno alla 
ricerca delle radici. Il Museo Car­
nico delle Arti e Tradizioni popo­
lari, prima di tutto, concentrato 
massimo di una civiltà fatta di 
piccoli-grandi uomini e straordinarie 
cose, elogio estremo del culto di ra­
dici ancora vive, echi di un tempo 
perduto, e ritrovato. La Tessitura 
Carnica di Villa Santina riscontro 
oggettivo di quanto la tradizione 
non possa venir mummificata se 
l'ingegno degli uomini non si na­
sconde dietro al diritto raggrinzito 
del destino, ma diventare momento 
economico con trascurabile e con 
tanto di pedigree. Mangiar carnico 
e bere friulano, come si conviene, 
per dire di un'ospitalità che non 
latta: sapori di un tempo, testimo­
nianze preziose che aiutano i sensi 
a rendere totale la riscoperta. Una 
sosta alla Casa di riposo, una tappa 
ambivalente. 

Facendo gli onori di casa, il Pre­
sidente della Comunità Montana, 
Silvio Moro, chiedeva agli ospiti in 
che lingua dovesse esprimersi, friu­
lano o italiano. Risposta in coro: 
" italiano ». Nessuna sorpresa: l'as­
sonanza con il castigliano era buona 
garanzia di comprensione ma, vien 
da chiedersi, padri e nonni non 
avrebbero risposto altrimenti? An­
che in questo senso una logica e 
naturale trasformazione. Eppoi, un' 
insistita definizione di « argentino-
friulani », che attesta come meglio 
non si potrebbe quando la vita non 
si culli certo nel poetare sulle ma­
linconie ma si specchi anche nei 
passaporti, nclTassodato quotidiano, 
nelle distanze, in quella che è sem­
pre più « la realtà ». Ma, proprio 
atta luce di questi cambiamenti, 
elle non si scoprono certo oggi e 
che alimentano il dibattito attorno 
a quel Friuli anfibio cresciuto con 
l'emigrazione, la visita di questa 
gioventù bellissima, alta madre mol­
lo vecchia del Friuli può insegnare 
più di qualcosa a chi ha avuto la 
fortuna di restare ma non perde di 
vista chi Se n'è andato. La brevis­
sima cerimonia che si è consumata 
al Museo (Moro ha dato il benve­
nuto, Piutti, sindaco di Tolmezzo, 
ha donato una targa, erano presenti 
Talotti per Friuli nel Mondo, il vi­
cepresidente della Comunità mon­
tana, Trojero e la direttrice del 
Mu<;eo, Maria Chiussi), ha lascia­
to il tempo per scambiare qualche 

battuta con i ragazzi di Mendoza, 
San Carlos de Bariloche, Avella-
neda... 

Idee chiare, chiarissime su di un 
tema attuale. « L'assenza dei giovani 
delta continuità friulana in Argen­
tina », si leggeva in una delle rela­
zioni presentate al terzo congresso 
giovanile argentino-friulano di Men­
doza nel luglio dello scorso anno. 
Una verità incontestabile, anzi, la 
verità. E non solo per l'Argentina: 
è un'analisi planetaria. Nel ripro­
porre quell'affermazione ci si im­
batteva però in una volontà splen­
dida di battere questa sfida: parla­
vano, i nostri, della « dichiarazione 
di Mendoza », del desiderio di infit­
tire i collegamenti, dare alle stampe 
pubblicazioni, far crescere le biblio­
teche, imparare la lingua friulana 
con un crescendo che forse nemme­
no si conosce da noi. E per tempe­
rare tanto amore per una civiltà 
che sentono decisamente come pa­
trimonio personale e collettivo an­
che a migliaia di chilometri di di­
stanza, con quel che è lo spirito del 
tempo, dicevano anche di voler « ri­
cevere » da questo Friuli quella co­
noscenza tecnico-scientifica, quel 
grimaldello economico che può far 
saltare le porte dietro alle quali si 
è chiuso il potenziale argentino. Ec­
co, di fronte, a così chiare intuizioni, 
il discorso si può letteralmente ro­
vesciare: immaginare quel che può 
dare, in termini di accrescimento, 
la conoscenza della terra e della 
cultura dei propri padri è facilmen-
le realizzabile, ma calarlo nell'oggi 
e nel domani più concreto, costrin­
ge chiunque ad una sorta di auto­

coscienza generale. Quanto, tocca 
chiedersi, si fa, da queste parti, 
per far crescere in giovani, che le 
radici le hanno in casa, una capa­
cità di correre avanti ed indietro 
nel tempo, per affrontare il pre­
sente con tanta consapevolezza? 
Cosa imp>edisce ai coetanei stanziali 
di far esplodere sì tanta carica idea­
le ma anche di darle corpo con la 
slessa volontà di esserci? E .sì che 
quel che ci accomuna è proprio 
quella friulanità, fatta di aggettivi 
ma anche di braccia-menti e realiz­
zazioni oggettive e soggettive dispie­
gate ovunque. 

Allora, in buona sostanza, la ri­
chiesta di questi argentino-friulani, 
diventa interrogativo per noi stessi, 
un incitamento alla riflessione, a 
dar risposte che, evitando il retori­
co, dimensionino con precisione il 
rapporto tra le scansioni storico-
temporali di questa terra nella pro­
spettiva di vederla crescere. Una 
frase del presidente Moro ha, forse 
involontariamente messo il dito su 
questa piaga: ha richiamato, dopo 
l'esempio di una grande industria 
tot mezzina, fondata dal friuto-fran-
cese Candoni, il concetto di « ener­
gia di ritorno », le iniziative che po­
tranno trovar spazio e benefici in 
Friuli quando chi se n'è andato 
ritorna con la sua esperienza e for­
tuna. Nulla da dire ma, sicuramen­
te, a qualcuno degli ospiti sarà 
senz'altro passato per la testa di 
chiedersi: « Ma come, "energia", da 
queste parti, non ne avete più ». 
Non sarebbe stato male pensare ad 
alta voce : chi era venuto per im­
parare avrebbe potuto insegnare. 

I giovani argentini di origine friulana davanti alla «Residenza comm. Faccliin • 
a Tramonti di Sopra. 
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I fratelli Cappellari di Coronis 
emigrati dal Canal del Ferro 

Il gruppo in visita ad un museo della città di Udine. (Foto /.annuii) 

Un grazie per tutti 
Per l'ospitalità cordialissi­

ma con cui sono stati accolti 
i giovani figli di friulani emi­
grati in Argentina, durante il 
loro soggiorno di un mese in 
Friuli, dobbiamo un grazie 
particolare ai presidenti della 
provincia di Udine, prof. G.C. 
Englaro, di Pordenone, p.i. 
Dario Valvasori, di Gorizia 
prof. Silvio Cumpeta, al pre­
sidente regionale dell'UPI, E-
doardo Bressan, al presidenti 
delle Comunità Montane del 
Colilo, Adriano Corsi, dott. 
Minin, della Carnia, prof. Sil­
vio Moro, ai vicepresidenti di 
Friuli nel Mondo, Vitale, Ap­
pi e Donda, al presidente sen. 

Mario Toros, al presidente 
emerito Ottavio Valerio, alla 
direzione e proprietà dell'ho­
tel Là di Moret, alle impie­
gate di Friuli nel .Mondo, fi-
lena e Angela, a tutti 1 docen­
ti e agli scrittori friulani che 
hanno tenuto gli incontri let­
terari e ai moltissimi amici 
che si sono resi disponibili 
per questo ottimo risultato. 
Al presidente del Consìglio 
regionale del Friuli-Venezia 
Giulia, Manzon, ai due vice-
presidenti Gonano e Tonon 
e, in particolare, all'assessore 
all'emigrazione V. Turello, la 
nostra più sentita simpatia per 
la giornata di Trieste. 

A. 
L. ^ 

- ^ ~ * 

ÌJL*A ^3 r "^ 

I giovani dell'Argentina sul banchi del Consiglio regionale del Friuli-Venezia Giu­
lia mentre parlano con il vicepresidente del Consiglio, dott. Nemo Gonano. 

(Foto Rizzo) 

I partecipanti al soggiorno 
Alessio Rosanna Edit, Bat­

tola Maria Liliana, Boscia Zof 
Gabriele, Candusso Liliana 
Gabriela, De Candido Adria­
na Claudia, De .Marchi Rosan­
na V^aleria, De Monte Anna 
Maria, Falomo Gianfranco, 
Feletto Mauro Elio, Gon Pe­
rez Adriana Elidia, Giullermo 
Paier Marcelo, Lopez Gabriel 
Eduardo, Mantoani Silvana 
Andreina, Marchiol Mara SiL 
vana, Masini Sergio A., Pa-

squin Andrea L., Perotti Clau­
dia Maria, Picco Ileana Clau­
dia, Pravisani Arturo Cesar, 
Redigonda Viviana M.L., Dal 
Farra Silvana, Roggio Clau­
dia, Roller Silvana Jeannette, 
Sbuelz Paola, Simonovich Da­
niela, Toniutti Mabel Cecilia, 
Valent Isabel Rosa, Valzacchi 
Vilma, Venturuzzi Viviana 
Virginia, Vivian Claudia Mar­
cela, Zossi Luis Ignacio, D'An­
drea Laura accompagnatrice. 

Dogna, situata sul fondovalle del 
Fella, di fronte allo sbocco dell'o­
monimo torrente, è un paesino mar­
toriato e distrutto in più occasioni 
nel corso di questo secolo, non sol­
tanto a causa delle guerre, ma ul­
timamente anche del terremoto. 

E' stalo caparbiamente ricostrui­
to altrettante volte, pur non ces­
sando di essere povero e di avere 
una popolazione che è sempre vis­
suta — come annotava sin dal 1912 
Giovanni Marinelli — quasi esclu­
sivamente di emigrazione. Un dato 
sintomatico segna l 'emorragia de­
mografica: dei 1577 abitanti che il 
paese contava nel 1914 si è scesi 
nel 1976 a 401. 

Vivere d'emigrazione. A questa 
regola non sono sfuggili due dei 
fratelli Cappellari, pani t i dalla mi­
nuscola frazioncina « Coronis » (cin­
que case abbarbicate sul costone 
«Rebaltade» a ciuota 604 metri) , 
per percorrere le amaix" vie del 
mondo e rientrare (fortuna nella 
sfortuna) a morire « in Canale ». 

La storia di Agostino, classe 1878, 
occupa uno spazio breve rappor­
tato alla normale giornata terrena. 
Costretto ad abbandonare la casa a 
quattordici anni, lavora e studia a 
Villaco ove frequenta l'Arti e Me­
stieri. Nonostante una rile\ante me­
nomazione (paralisi ad un taracelo), 
riesce ad ottenere nel 1896 la qua­
lifica di sarto, con la quale assi­
cura un lavoro dignitoso che gli 
permette di aiutare la famiglia. 

Rientra di rado a Dogna per qual­
che periodo di riposo. Nel 1900 si 
registra l'ultima sua sortita. La pas­
sione per la bicicletta gli è fatate. 
Un arto valido non è sufficiente per 
la guida sicura nella discesa dalla 
piazza di Tanis io all'Hotel Friuli. 
Non si rialzerà più da solo. Anche 
per un handicappato la vita sorri­
de a venlidue anni. Ad Agostino no. 

Il fratello di Agostino si chiama­
va, per l'anagrafe, Costantino; per 
la gente, Andrea. A undici anni, net 
1890, fu già tempo per lui di lascia­
re Coronis per Feld-K-irct<en (Carin-
zia). La\orava da febl^raio a no­
vembre; dalle prime luci dell'alba 
al tramonto. 

Un fiorino e m-.-zzo rappresenta la 
paga delta « prima stagione »; la 
consegna alta mamma die escla­
ma: « tiglio mio, li hanno imbroglia­
to », cui segue ima immediata, la-

Costantino Cappellari (Andrea per la 
gente). 

pidaria risposta : « vi porto tutto 
quanto mi hanno dato, madre ». 

Cinque anni dura il suo tirocinio 
professionale di garzonato. Nel 1896 
Andrea è già muratore provetto. 
Con tale qualilica lavora sino allo 
scoppio del primo conllitlo mon­
diale nel bacino della Ruhr. Rim­
patria con i familiari da Ahgen 
(Esscn), percorrendo a piedi (cal­

zando i « scarpes ») parte del tra­
gitto. Viene internato perché rite­
nuto russo; riesce ad evadere ed 
a rienlrare finalmente in Italia, ove 
assolve il servizio militare. Net 1917 
passa alle dipendenze detta ditta De 
Antoni quale operaio specializzato; 
lo sorprende nella zona di Sauris 
la ritirata di Caporetlo; sfugge atte 
truppe di invasione e prosegue la 
sua attività al Passo della Futa, sul­
l'Appennino, mentre la famiglia è 
profuga a Fornovo. 

Nel 1921 riprende la valigia: lo o-
spita la Francia sino ad una nuova 
tragica vigilia: siamo nel 1939. Si 
stabilisce a Ponlebba e viene as­
sunto in Ferrovia. Al compimento 
dei 65 anni non ha ancora il diritto 
alla pensione (aveva versalo i piimi 
contributi per la previdenza sociale 
nel 1906!). Passano altri due lustri 
prima che possa godere dei bene­
fici e nel frattempo versa «volon­
tariamente » somme notevoli. 

L'operaio specializzato, il cittadi 
no esemplare, l'uomo riser\'ato con 
gli estranei, ma affettuoso con i 
familiari, chiude « in avere », dopo 
soli otto anni, la « partita con la 
società » attornialo come sempre gli 
era accaduto nella vita, dall'amore 
dei suoi. 

LIBERO .MARTINIS 

Diploma di sarto ottenuto da Agostino Cappellari nel 1896 a Villaco in Austria. 

Un saluto a don Romeo Peja 
amico "friulano,, a Cesano B. 

Tra le aziende visitate, la Snaidero di Maiano: un complesso conosciuto In tutto 
ti mondo. (Foto Lancia) 

Il Fogolàr Furlan di Cesano Bo-
scone ha pubblicamente ringrazialo 
don Romeo Pc.ia, stimato Parroco di 
Cesano Boscone/Corsico per le sue 
premure e attenzioni verso gli emi­
granti friulani e per la loro asso­
ciazione, il Fogolàr Furlan. L'Arci­
vescovo di Milano, Card. Martini ha 
nominato don Romeo, parroco della 
Comunità di Sant'Enrico in Meta-
nopoli di San Donato Milanese. Don 
Romeo per quindici anni ha operato 
pastoralmente a Sant'Ireneo in Quar-
tiere Tessera di Cesano. L'esponente 
del sodalizio friulano Mario Basso 
ha così salutato l'esimio sacerdote, 
che il 16 dicembre, la quinta dome­
nica dell'Avvento Ambrosiano ha 
fatto il suo ingres.so e ha celebrato 
Tecucarestia per la prima volta in 
Sant'Enrico di Metanopoli. 

Davanti a un folto pubblico e a 
numerosi soci del Fogolàr, Mario 
Basso ha detto: «Questa sera ci 
troviamo riuniti in questa sala a 
dover improvvisare un saluto inat­
teso a don Romeo Peja, nostro par­
roco per molti anni, per la sua pro­
mozione ad altro incarico. Noi Friu­
lani ricordiamo in modo sentito e 

II 
commosso la sua sensibilità e la sua 
fattiva attenzione ai problemi di noi 
immigrati in terra lombarda. Se sia­
mo riusciti — ha proseguito Basso 
— a ritrovarci, a creare un'organiz­
zazione che ci ha dato la possibilità 
di sentirci uniti e inseriti nel quar­
tiere, lo dobbiamo a don Romeo ». 

Il dirigente del sodalizio friulano 
ha quindi proseguito, dichiarando 
che don Romeo Peja ha sempre dato 
il suo sostegno morale e anche con­
creto con l'ospitalità e l'aiuto agli 
immigrati friulani, specialmente 
quando ne hanno avuto più bisogno. 

« Noi come Fogolàr Furlan di Ce­
sano Boscone, con la perdita di don 
Romeo, nel senso che non l'avremo 
più così vicino — ha aggiunto Mario 
Basso — come presenza fìsica, come 
aiuto e stimolo a conservare quelle 
tradizioni e quei principi morali 
che in comune abbiamo sempre di­
feso, sentiremo molto la sua man­
canza. Egli è stato p>er noi, su espres­
sa volontà del Consiglio, presidente 
onorario e tale r imarrà nel nostro 
ricordo; ma più che presidente, è 
stato per noi un padre in ogni cir­
costanza ». Il rappresentante del Fo­

golàr ha quindi ri le\ato che se il 
Fogolàr Furlan di Cesano Boscone 
contava ai suoi inizi sei famiglie di 
Friulani immigrati, ne conta ora ot­
tanta, che partecipano attivamente 
alle varie iniziative del sodalizio, 
proposte dal Consiglio Direttivo. 

Merito di questo sviluppo è di 
don Romeo Peja, il quale attraverso 
le s trut ture parrocchiali ha saputo 
creare attorno al Fogolàr una serie 
di circostanze favorevoli a dare quel­
le informazioni che hanno fatto co­
noscere tante famiglie friulane t ra 
di loro. Il Presidente del Fogolàr, 
Mario Basso, ha quindi formulato 
gli auguri più fer\idi a nome del 
Consiglio dell'Associazione friulana 
a don Romeo atlinché possa svolgere 
proficuamente la sua azione pasto­
rale nella nuova cura d'anime e ha 
manifestato il ringraziamento di tut­
te le famiglie friulane di Cesano Bo­
scone per l'opera, l'insegnamento 
morale, l'attenzione dimostrate ver­
so il Fogolàr Furlan. Friuli nel Mon­
do si as.socia a questo ringraziamen­
to doveroso e augura a don Romeo 
Peja di non dimenticare i Friulani 
anche nel suo nuovo incarico pasto­
rale. 



Paaina 6 FRIULI NEL .MONDO Marzo 1985 

TOLMEZZO 

Il n u o v o carcere 
n o n deve far paura 

Nel capoluogo carnico, la costru­
zione del nuovo stabilimento di pe­
na, già in avanzata fa.se di rea­
lizzazione, aveva suscitato notevoli 
perplessità e preoccupazioni perché 
si pensava destinato ad accogliere 
il fior fiore della malavita naziona­
le: un potenziate germe, si dice­
va, di tacile inc|uinamenlo per l'am­
biente sociale della Camia. Ad as-
s c u r a r e che questo pericolo non 
esiste e che il nuovo carcere non 
porterà turbamenti di nessun ge­
nere c'è stato un preciso intei^en-
to del direttore generale degli isti­
tuti di pena che ha parlalo all'am­
ministrazione comunale di Tolmez­
zo con affermazioni di garanzia. 
Il nuovo carcere è destinato ad 
ospitare te normali presenze di con­
dannati, in numero ragionevole e so­
prat tut to ha assicurato che i dete­
nuti, se non della zona, non saranno 
mai extrare.ffionali. E' da escludersi 
perciò che il carcere assuma quelle 
famigerate caralteristiche di « sicu­
rezza » o di « massima sicurezza », 
del resto in via di superamento do­
po i passati anni di piombo. E non 
si deve pensare che questo nuovo 
istituto di pena abbia la funzione 
di ospitare grandi criminali, terro­
risti, camorristi o esponenti dell'a­
nonima sequestri. A meno che que­
sti non siano del luogo. 

MAM.AGO 

Ci s o n o anche , tra gli altri, 
i « m o n u m e n t i vegetal i» 

E li si incontra ovunque l'uomo 
alibia avuto un minimo di sensibi­
lità per gli alberi secolari, testimoni 
non soltanto muti di esperienze se­
colari, utilissimi alla conoscenza di 
certi fenomeni del passato. Sulla 
strada che porta da Clauzetto alla 
frazione di Pradis ci .sono ancora 
vegeti una serie di castagnij alcuni 
dei quali con un tronco che misura 
tre metri di diametro. Come si sia­
no salvati dalle moderne motoseghe 
e da quella assurda mania di disbo­
scare tut to ovunque ci sia presenza 
dell'uomo e desiderio altrettanto as­
surdo di far pulizia del «vecchio» 
è già un miracolo. E' un patrimonio 
ideologico di inestimabile valore, clic 
raccoglie una serie preziosissima di 
forme di vita animale e vegetale. 
Ma la loro vicinanza alla strada si 
dice che ponga seri problemi alla 
sicurezza: e corrono seri pericoli di 
essere eliminali. Mentre dovrebbero 
essere censiti come i monumenti sto­
rici e soprattut to salvali da chi li 
vorrebbe togliere ad un paesaggio 
che andrebbe irrimediabilmente per­
duto. 

TORRE DI P O R D E N O N E 

C'è anche da provvedere 
al castello e al suo museo 

E' comprensibile che tra le molte 
preoccupazioni di questi anni, appe­
santiti da prolilemi di disoccupazio­
ni e da bilanci sempre difficili, quel­
la di star dietro ad un castello, ad 
un museo che non hanno fama e 
nomi nazionali possa passare in se­
conda linea, quando addiri t tura non 

Un paese al giorno 
venga accantonata. Ma certamente 
l'attenzione per il castello di Torre 
e per il suo museo, per l'area ar­
cheologica che Giuseppe di Ragogna 
tiveva messo in luce deve essere ri­
presa: queste testimonianze dell'an­
tichità che vanno con te radici ai 
tempi romani non possono essere 
trascurale fino a scomparire in un 
abbandono che non fa onore all'am­
ministrazione civica e alla sua co­
munità. Un comitato è stato costi­
tuito, in parallelo con la presenza 
del comune, per riattivare iniziative 
finalizzate al recupero non .soltanto 
della torre castello, ma anche al 
riordino del museo così amorosa­
mente messo insieme dal conte Giu­
seppe di Ragogna: la raccolta ar­
cheologica va dal periodo dell'età 
della pietra a quello romano, dal 
paleocristiano al rinascimento, con 
cocci e laterìzi anticlii col marchio, 
braccialetti, filiule, asce, coltelli, pu­
gnali, cuspidi, lacerti musivi, affre­
schi recuperati nell'acqua e nel fan­
go, fra le radici degli alberi e nel 
prato sulla riva sinistra del Non­
cello. Speriamo che questa, dopo 
tante, sia la volta buona. 

VENDOGLIO 

Un m e r i t a t o r i c o n o s c i m e n t o 
per c inquant 'anni di «main i» 

E' stata una cerimonia veramente 
sentita, al di là di quella formale 
celebrazione che si è soliti fare in 
simili occasioni: a Celio Vidoni, nel 
centro comunitario affollato da tan­
ti amici ed estimatori, è stata con­
segnata l'onorificenza pontificia di 
Cavaliere di San Silvestro, titolo non 
molto frequente e per questo molto 
più significativo. Celio Vidoni, per 
oltre cinquant'anni ininterrotti, ha 
prestato la sua opera disinteressata, 
attenta e diligente, come sacrestano, 
il popolare « muini » friulano, nella 
parrocchiale di Treppo Grande, fino 
al 6 maggio 1976, quando il terre­
moto ha gravemente danneggialo la 
chiesa rendendola inagibile. Da al­
lora il neo cavaliere di San Silve­
stro ha pi-eslato la sua opera pres­
so il santuario della Madonna Mis­
sionaria a Tricesimo. Con il bene­
merito Celio, il Friuli ha un titola­
to pontificio in più, a tutto presti­
gio per i nostri paesi. 

SEQUALS 

Ricordano , c o n t i n u a n d o a dare, 
le c a s e di se i anni fa 

Era una giornata da lupi, direb­
bero tulli, ma gli alpini, quella gior­
nata del 27 gennaio 1979, con piog­
gia battente, freddo e tanta umidità, 
la chiamavano « giornata da alpini », 
perché nessuna condizione meteoro­
logica avversa li aveva mai fermati: 
tanto meno quella giornata di sei 
anni fa quando a Sequats, assieme 
ad una vera folla di ammiratori , gli 
alpini donavano al comune quattro 
case prelalibricate per i terremotali. 
Realizzate a Istrago di Spitimbergo, 
si sono presentate come alloggio con-
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La Biblioteca comunale di Trasaghis ha avvialo un'interessante ricerca storica 
sul fenomeno migratorio dai paesi della Valle del Lago: si tratta di una inizia­
tiva che riguarda, oltre l'emigrazione, anche le vecchie forme di utilizzazione 
del territorio, i mestieri locali, l'uso delle acijue ed altri temi ancora non suffi­
cientemente studiati. La Biblioteca comunale di Trasaghis, con questa lodevole 
iniziativa, intende approfondire una problematica di grandi; importanza per que­
sta zona che presenta molti elementi di omogeneità. Nella foto, un gruppo di 
emigrati del Comune di Trasaghis nelle fornaci della Germania. 

Romano Rossi, di Caslelnuovo e Natalia Divora di Cercivento, sposi da cin-
(juantacinque anni, hanno celebrato l'anniversario del loro matrimonio, cele­
brato a Milano nel 1929, con gli amici del Fogolàr furlan di Bol7.ano, dove risie­
dono: sempre presenti e attivi alle iniziative del Fogolàr, erano circondati dai 
L'inque figli, Lucia, Maria, Rita, Sergio e Edda, arrivati dalla Svizzera, dalla 
Carnia e dal Veneto. Noi, intanto, li attendiamo per le nozze di diamante. 

fortevole per quattro nuclei fami­
liari, per un totale di quindici per­
sone, con una superficie di novan­
tacinque metri quadrati ciascuna e, 
in aggimUa, la cantina e il garage. 
Una rampa di scale congiunge il 
pianoleiia a quello superiore, con 
un impianto di modernità e funzio­
nalità dovuto al criterio di sfrutta­
mento dell'energia solare per il ri­
scaldamento degli ambienti e del­
l'acqua per uso domestico. Gli al­
pini desiderano ricordare questa 
giornata, non tanto per un vanto 
quasi da medaglia di riconoscimen­
to, ma per sottolineare che il loro 
impegno non si è esaurito a Sequats: 
TANA di Pordenone, con i suoi sei­
mila iscritti, continua a Cavasso 
Nuovo e in altre parti. 

AZZANO DECIMO 
Si costruisce 
il nuovo centro per anziani 

Una commissione comunale sta 
seguendo con regolarità lo svolgi­
mento delle varie fasi per la co­
struzione del nuovo centro per an­
ziani: e questa iniziativa sta per di­
ventare un fatto concreto, con la 
ormai decisa progettazione affidata 
ad un professionista che vi sta la­
vorando. Tutte le forze politiche vi 
hanno dato il loro con.senso: si trat­
ta di una costruzione che compren­
derà dai dieci ai quindici miniallog­
gi, con strutture di carattere comu­
nitario. Saranno infatti in comune 
la sala litrovo, la sala mensa, la 
cappella, l 'ambulatorio e lavanderia 
con cucina, più le sale necessarie ad 
attività collettive. L'area .scelta per 
il centro anziani è la zona di via 
XXV aprile, in prossimità delle case 
popolari. Già ristrutturati cinaue 
minialloggi in un ex edificio .scola­
stico, stanno ora per essere arre­
dati e offerti ar^li ospiti. 

VITO D'ASIO 

L'acqua dell 'Arzino 
uscirà dai rubinett i 

E' stata fortunatamente scartala 
l'ipotesi di un invaso delle acque 
dell'Arzino per sfruttamento idro­
elettrico — che avrebbe deturpalo 
una delle più belle valli delta de­
stra Tagllamento —, mentre il Con­
siglio superiore dei lavori pubbli­
ci di Roma ha accettato il piano 
presentato dalla Comunità monta­
na della Val Cosa, Val Tramonti­
na e Val d'Arzino per captare le 
acque pulite di questo fiume e con­
vogliarle in un nuovo acquedotto 
che servirà i paesi della pedemon­
tana spitimberghese prima e ma-
nia.ffhese, poi, in un secondo mo­
menlo anche nel pordenonese. Il 
progetto, che era stato patrocinalo 
anche dall'assessorato ai lavori pub­
blici delta regione, ha avuto la me­
glio sulla ventilata diga ipotizzala 
dall'Enel: si avrebbe avuto una spe­
cie di la.szo artificiale, ma privo di 
qualsiasi attrattiva che queste rea-

izzazioni di solilo presentano, con 
cjuasi sempre vantaggi anche turi­
stici. Il progetto dell'acquedotto 
sembra ormai alla vigilia dell'inizio 
dei lavori: si attendono i finanzia­
menti necessari che non sono po­
chi, ma che in compenso vengono 
a rispondere ad una vera necessità. 
Da stime motto vicine atta realtà, 
il complesso di lavori dovrebbe co-
slare ventitré miliardi, dei quali tre 
sono già stali accreditali dalla no­
stra regione. 

Da parte sua (è corretta infor­
mazione anche questa) l'amministra­
zione comunale di Vito d'Asio, che 
è poi il territorio dove sarà realiz­
zata la presa dell'acquedotto, ha 
espresso la sua preoccupazione per 
la quantità d'acqua che sarà prele­
vata: ci si deve limitare, ha detto 
il sindaco Amislani, ai cinquecento 
litri previsti al minuto e non ai 
mille, come si teme avvenga. 

P O R D E N O N E 

Una città che , nonos tante tut to , 
s ta « invecchiando» 

Parrebtjc impossibile, ma te cifre 
non .sono opinioni: e queste dico­
no che il capoluogo della destra 
Tagliamento, del Friuli orientale, 
continua a perdere lentamente po­
polazione. La parabola in discesa 
è cominciata un decennio addietro, 
dopo una rapida impennata che T 
aveva portato a cinquantaduemila-
quattrocentodieci nel 1977: è stata 
la punta massima. Nel 1984 ci si 
deve accontentare di una diminu­
zione di quasi mille abitanti: qual­
cuno può dire che sono pochi, ma 
è sempre una perdita. 

A Pozzecco, dopo trentanove anni che 
non si vedevano, si sono incontrali 
Fausto Bertolini e Fabio Degano: era 
dai tempi del servizio militare, net pe­
riodo del secondo conflitto mondiale 
che si erano perduti di vista. Ora si 
sono ritrovati ed è rinata la vecchia 
amicizia. 

PALUZZA 

Una nuova cooperativa 
si i n t e r e s s e r à anche di boschi 

Di solito, questo settore dei bo­
schi, anche in Carnia viene normal­
mente tenuto fuori dalle iniziative 
di cooperazione messe in atto mol­
le volle e non sempre purtroppo 
con risultati abbondanti. Ma que­
sta volta, a Cleulis' di Patuzza si 
è dato vita, con tanto di autentica 
notarile, una cooperativa denomi­
nala Edil Carnia che, senza porsi 
finalità speculative, \-uole difende­
re la continuità occupazionale dei 
soci, valorizzandone le qualità pro­
fessionali già conosciute e docu­
mentate, con la finalità globale di 
migliorare le condizioni sociali ed 
economiche dell'Alto But. Il presi­
dente della nuova cooperativa è Va­
lerio Puntel che ha illustrato, in 
una sua relazione, i campi in cui 
opererà la stessa cooperativa: ese­
cuzione di opere nel settore della 
forestazione, intei"venti sul territo­
rio per la difesa idrogeologica con 
realizzazione di strutture di asse­
stamento e di difesa, edilizia in ge­
nerale con particolare riferimento 
a lavori di pintura, decorazione e 
vetrificazione. Ci sarà anche un in­
teresse concreto per la costruzione 
e l'installazione di strutture prefab­
bricate. Come si vede, in un mo­
mento non certo facile dal punto 
di vista occupazionale, si è cercato 
sbocchi particolari di intervento: 
ma va segnalato con apprezzamen­
to che è la prima volta che ci si 
interessa con una cooperativa, an­
che di lavori di forestazione. 

SPILIMBERGO 

La popolaz ione n o n cresce 
e pochi gli emigrat i 

Come in tanti altri centri del 
Friuli storico, anche qui a chiusu­
ra di un bilancio annuale si deve 
registrare un piccolo calo delle na­
scite nei confronti dei decessi: con-
locinque le nuove vite contro i cen-
totrentatrè morti, con un saldo pas­
sivo di ventotto unità. Quello che 
va segnalato è che la passività è 
cresciuta di sei unità in più rispet­
to al 1983. Conforta — .se può es­
sere usato questo termine — il fat­
to che aumenta il numero di chi 
rientra: sono ben cinquantun per­
sone che sono tornate in paese e 
altrettanto positivo il fatto che sol­
tanto dicci persone .sono emigrate. 
Queste cifre, che nella loro globa­
lità rispecchiano una situazione 
piuttosto in calando che in crescen­
do, denotano comunque una palese 
staticità demografica: se da una 
parte è comprensibile, dall'altra non 
possono non destare alcune preoc­
cupazioni per un eventuale proget­
to di sviluppo che, per ora, è dif­
ficile individuare. 

ERTO E CASSO 
Valorizzare di più 
il patrimonio boschivo 

L'agricoltura non è soltanto la fa­
cile possibilità di lavorare campi 
aperti, in pianura, dove le strade 
sono percorribili da tutti i mezzi: 
è anche la possibilità di sfruttare 
razionalmente i terreni della mon­
tagna che hanno una non minore 
ricchezza, se ben conservati. E' que­
sto il tema urgente che il sinda­
co di Erto e Casso, Giovanni De 
Lorenzi, ha affrontato con l'asses­
sore regionale all'agricoltura, prof. 
Silvano C. Antonini: la zona mon­
tana di Erto e Casso ha urgenza 
di essere ordinata razionalmente 
per un utilizzo economico, oggi non 
certo sfruttata come potrebbe es­
sere. Esistono gravi diflìcotlà di ac­
cesso, per cui si impone l'opportu­
nità di realizzare alcune piste che 
permettano l'uso di mezzi meccani­
ci sia per quanto riguarda la la­
vorazione dei prati sia per quanto 
chiede il patrimonio boschivo, che 
è tutt 'altro che trascurabile. Parti­
colarmente necessario appare il 
completamento dell'accesso per la 
zona di San Martino e occorrono 
nuovi finanziamenti per far fronte 
alle imposizioni delTAnas. L'asses­
sore Antonini, riconoscendo queste 
condizioni che devono essere mi­
gliorate, ha garantito il suo più am­
pio interessamento per la soluzio­
ne di queste esigenze. 


